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La macchina umana 
Quando tutto diventa macchina,
cosa resta dell’uomo?

Nel cuore di una transizione digitale che sta ridefinendo 
i confini del lavoro, dell’identità e della presenza umana, 
nasce un cortometraggio ispirato al libro La macchina umana.
Un’opera breve ma intensa, pensata per accompagnare 
il lettore - e lo spettatore - dentro il mondo emotivo e 
filosofico che la raccolta racconta.

Il protagonista del cortometraggio è un uomo anziano, un 
ex insegnante da poco in pensione. Il suo volto, segnato 
da tempo e memoria, si muove lentamente in uno spazio 
sempre più spoglio, svuotato, dove gli oggetti quotidiani - 
simboli di umanità e radicamento - cominciano a dissolver-
si. A guidare questo processo non è una forza ostile, ma 
un’entità perfettamente cordiale: un’assistente virtuale, 
incarnazione suadente dell’intelligenza artificiale generati-
va, che risponde con sorriso programmato a domande 
esistenziali.

Le immagini scorrono in uno stile visivo Pixar-style, morbido 
e pulito, capace di raccontare emozioni sottili con pochi 
gesti e uno sguardo. Il contrasto tra il calore imperfetto del 
Professore e la fredda efficienza dell’AI è il motore estetico e 
concettuale dell’intera opera. La voce narrante accompagna 

lo spettatore in questo percorso di spaesamento e silenziosa 
ribellione.

Il cortometraggio si chiude con una dissolvenza bianca. Il 
Professore resta solo, al centro di un vuoto totale, mentre il 
mondo che conosceva è ormai smaterializzato in efficienza, 
controllo e ottimizzazione. E proprio in quel vuoto si apre 
uno spazio per la riflessione:
cosa significa essere ancora umani in un tempo in cui tutto è 
prevedibile, calcolato, anticipato?

Questo lavoro, pensato per durare circa 100 secondi e rea-
lizzato in formato verticale, è concepito per dialogare con 
un pubblico ampio: lettori, lavoratori, formatori, studenti.
È un ponte visivo ed emotivo tra la pagina e lo schermo, tra 
il futuro ipertecnologico e il bisogno ancora profondo di 
sentirsi vivi, vulnerabili, umani.

La macchina umana non è solo una storia da leggere. È 
un’immagine da attraversare. Un silenzio da abitare.
Una domanda che resta.





Un cast virtuale che dà voce
alla storia tra memoria
e algoritmo

Il cortometraggio “La macchina umana” si regge sull’interazi-
one simbolica e drammaturgica tra due personaggi chiave: il 
Professore e l’Assistente Virtuale.

Il Professore
È un uomo maturo, in pensione, con un passato lungo 
e profondo nel mondo della formazione. La sua figura 
rappresenta la memoria, l’esperienza e l’intelligenza umana 
fatta di dubbi, tempo, emozioni e fatica.
Il suo volto è segnato, ma espressivo. I suoi silenzi sono 
eloquenti quanto le parole che non dice più. Non è solo un 
individuo: è una generazione intera che si confronta con il 
cambiamento inesorabile della società del lavoro.

Nel contesto del cortometraggio, il Professore incarna 
la dimensione umana smarrita, quella che non si lascia 
tradurre in dati o ottimizzazione. La sua progressiva perdita 
di riferimenti (oggetti, ambiente, contatti) riflette la fragilità 
dell’identità in un mondo iperdigitalizzato.

L’Assistente Virtuale
A contrasto, l’AI è rappresentata da una figura giovane, 
armoniosa, “perfetta”. Il suo volto è sempre composto, la 

voce calma, le risposte immediate.
Non è né ostile né empatica: è semplicemente efficiente. Ed 
è proprio questa neutralità gentile a generare inquietudine. 
Non cambia espressione, non mostra stanchezza, non sbaglia 
mai.

L’Assistente Virtuale non è un antagonista. È un riflesso 
algoritmico delle nostre scelte collettive: quella tecnologia 
che abbiamo costruito per sostituire il tempo, il corpo, 
l’imprevisto.





Un cortometraggio editoriale
tra emozione, tecnologia
e narrazione visiva

La narrazione è stata progettata per:

• Allinearsi ai valori e ai contenuti del libro, trasformando 
i temi della transizione digitale in una storia emozionale, 
riconoscibile e profondamente umana.
• Coinvolgere il pubblico su un piano emotivo e relazionale, 
attraverso lo sguardo malinconico del Professore e la 
presenza suadente ma distante dell’Assistente Virtuale.
• Guidare l’esperienza audiovisiva, scandendo il racconto in 
momenti chiave che esaltano lo spaesamento, la memoria e 
la riflessione.

Ogni scena è diventata così la colonna portante di 
un progetto che unisce strategie di comunicazione 
contemporanea e poetica visiva, dando vita a una storia 
che non si limita a raccontare, ma che riesce a trasformare 
una lettura in un’esperienza emotiva e immersiva.

La scelta di utilizzare l’AI generativa per la realizzazione del 
cortometraggio non è solo una soluzione innovativa, ma 
una dichiarazione d’intenti: parlare del futuro usando gli 
strumenti del futuro.
Un linguaggio visivo potente, fluido, accessibile - perfetto 
per essere distribuito e promosso sulle principali piattaforme 
social: Instagram, Facebook, LinkedIn e YouTube Shorts.

Un contenuto breve ma memorabile, progettato per 
adattarsi ai nuovi formati, alle nuove abitudini di fruizione 
e per raggiungere pubblici ampi e trasversali, dalla cultura 
al lavoro, dall’educazione alla tecnologia.

Per noi di StoryPix, scrivere e produrre significa proprio 
questo: trasformare idee e contenuti in emozioni visive 
autentiche e durature, capaci di accompagnare il pubblico 
lungo tutto il percorso - dalla narrazione alla connessione.
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